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Politica 
1 I gruppi della Quercia della Camera e del Senato 

hanno deciso la posizione a larga maggioranza: 
deici voti contrari dall'area dei comunisti democratici 
Ingrao smentisce le voci di sue dimissioni dal partito 

Venerdì 
7 nii'iwjio 1!)!)3 

I parlamentari pds scelgono l'astensione 
Occhietto: si devono fare le nuove regole e andare alle urne 
Il Pds si asterrà sul governo Ciampi. Lo ha deciso ieri 
l'assemblea dei gruppi con 10 voti contrari su 106 
deputati e senatori. Occhetto ha denunciato i tenta
tivi della maggioranza di «premere su Ciampi per
chè tomi indietro rispetto ad un esecutivo di transi
zione, che fa la riforma e ci porta rapidamente al vo
to». I comunisti democratici per il voto contrario, ma 
orientati a un comportamento unitario. 

ALBERTO LEISS 

••ROMA. Il Pds ha deciso 
che si asterrà net voto di fidu
cia sul governo Ciampi, e attri
buisce a questa sua scelta un 
valore «autonomo, politica
mente forte, incisivo». Non un 
«voto grigio» (Massimo D'Ale-
ma). E nemmeno una «equidi
stanza tra si e no» (Davide Vi-
sani). Ma un modo per sottoli
neare come il carattere di bre
ve durata, di «transizione» del
l'esecutivo, e le priorità sulla ri
forma elettorale e sulla 
questione morale indicate dal 
nuovo presidente del consi
glio, rappresentino altrettanti 
successi della linea di condot
ta tenuta dopo la vittoria del 
referendum dalla Quercia. 
Una scelta il cui valore è stato 
riassunto da Achille Occhetto 
subito dopo l'assemblea dei 
gruppi della Quercia, mentre a 
Montecitorio si rincorrevano le 
voci sui malumori e i distinguo 
all'indirizzo di Ciampi prove
nienti da ampi settori della sua 
maggioranza annunciata. 

llTeader del Pds ha denun
ciato i tentativi di «premere su 
Ciampi perchè tomi indietro 
su quella che per noi è la con
dizione essenziale per mante
nere l'astensione. E cioè il ca
rattere di . questo governo, 
estremamente collegato alla 
necessità di fare rapidamente 
una riforma elettorale». «In 

Suesto momento - ha ribadito 
cchetto - sarebbero necessa

rie elezioni anticipate, ma sic
come siamo un partito referen

dario, vogliamo farle con le 
nuove regole. Per questo assu
miamo, attraverso l'astensio
ne, una funzione e una rispo
sta positiva alla richiesta di so
stegno e di fiducia morale alta 
che ci ha chiesto Ciampi. Ma 
bisogna che a questa nostra fi
ducia corrisponda una capaci
tà effettiva di fare un governo 
di transizione, che metta in 
campo entro luglio la legge 
elettorale per poi andare, sulla 
base di nuove regole, a vota
re». 

L'assemblea dei parlamen
tari della Quercia ha discusso 
ieri per tre ore e mezza: su 160 
deputati e senatori i contrari 
sono stati 10. D'Alema ha ri
proposto l'astensione valutan
do in modo articolato il discor
so di Ciampi. Giudizio positivo 
per le parti sulla questione mo
rale (anche per le parole che il 
presidente del consiglio ha 
avuto verso la protesta popola
re contro il voto che ha assolto 
Craxi), e per la forte caratteriz
zazione del governo sulla prio
rità della riforma elettorale e 
sulla propria breve durata, che 
ha suscitato l'immediata e ner
vosa reazione di Pannella e di 
altri settori della maggioranza. 
Carenze e aspetti non condivi
sibili sono emersi invece, se
condo D'Alema, nella parte 
economica e sociale, dove ec- . 
cessivo è stata la continuità 
con la politica di Amato. Giu
sta, dunque, la decisione della 
Direzione del Pds di escludere Achille Occhetto 

Sulla durata del governo 
s'accende lo scontro in aula 
Psi e Psdi, e manco a dirlo il nostalgico Pannella, 
censurano in aula il discorso di Ciampi: guai a par
lare di governo a termine. E invece Bassanini (Pds) : 
«Il percorso tracciato dal presidente del Consiglio -
riforma elettorale e poi al voto - motiva e condizio
na la nostra astensione». Appassionato richiamo del 
verde Rutelli all'esigenza di «dar vita ad una federa
zione di forze laiche e progressiste». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. «D'accordo con 
Ciampi sulla drammaticità del
la situazione e sull'urgenza dei 
tempi della ricostruzione. Ma 
alla ricostruzione possono la
vorare solo quanti non hanno 
nostalgie per il passato né han
no bisogno di coprire dietro un 
alibi le responsabilità di questo 
passato. Ciampi sa che il Pds è 
tra questi, mentre non lo è 
buona parte della sua maggio
ranza». È un passaggio delrin-
tervento di Franco Bassanini e, 
sebbene in larga misura pre

parato pnma dell'inizio del di
battito sulle dichiarazioni del 
presidente del Consiglio, foto
grafa perfettamente il quadro 
della situazione un po' para
dossale che s'è creata a Mon
tecitorio. 

Il «la» vien dato da un Marco 
Pannella tanto nostalgico del 
governo Amato da brigare atti
vamente in queste ore per or
ganizzare il carro degli scon
tenti. Ci va giù pesante, il lea
der radicale, nell'impartire le
zioni a Carlo Azeglio Ciampi: 

«Il governo governa il paese 
ma non il Parlamento... Pru
denza e cautela ci vogliono, 
soprattutto quando si parla di 
riforma elettorale: che è com
petenza solo nostra, sia chia
ro». «Il governo si tenga lonta
no da questa materia», insiste 
Pannella nel rimproverare a 
Ciampi di aver detto tutto su 
come va modificato l'attuale 
sistema di voto tranne quel che 
a lui pare la cosa più ovvia del 
mondo: un solo turno. «Ma 
questo Ciampi non lo dice per
chè c'è la riserva del Pds», ag
giunge saldando cosi il rim
pianto per Amato alla mai so
pita polemica contro la Quer
cia. 

Poi una finale, deprimente 
solleticazione del ventre molle 
(e inquisito) del Parlamento 
per bloccare la prospettiva del
le elezioni entro l'autunno: «In 
replica Ciampi dica che il suo 
è un governo che vuole durare, 
ed avrà dalla sua tanti deputati 
quanti ne bastano per andare 
avanti». 

Un invito a nozze per il neo

segretario Psdi Enrico Ferri. 
Molti complimenti formali, poi 
la stoccata, più grottesca che 
minacciosa ma ugualmente si
gnificativa: «Il Psdi avrà il co
raggio di uscire dai governo -
giura sotto gli occhi attoniti dei 
pochi che lo ascoltano - se 
Ciampi continuerà a dire e a 
comportarsi come un presi
dente a termine». Poi. resosi 
conto dell'enormità, attenua: 
«Quante volte purtroppo ab
biamo fatto nel passalo questa 
stessa minaccia...». 

Nemmeno questa punta 
d'involontario umorismo nel 
successivo intervento di Silva
no Labriola, incaricato di ren
dere espliciti il malumore e il 
nervosismo che hanno ali
mentato l'assemblea dei depu
tati del Psi. No. intanto, ad un 
termine temporale del gover
no: «Nessuna dichiarazione di 
compimento del mandato in 
connessione con il raggiungi
mento di questo o quell'obiet
tivo». Quanto alla riforma elet
torale, «è problema esclusivo 

un voto a favore. E ancora più 
valido il significato di un'asten
sione che'tiene nel gioco il Pds 
come protagonista di questa 
fase assai travagliata e dinami
ca della transizione. 

«Votare contro - ha detto 
D'Alema - vorrebbe dire fare 
un regalo a quelle forze della 
maggioranza che vorrebbero 
isolarci, e costruire attorno a 
Ciampi il vecchio quadriparti
to, imponendogli di durare a 
lungo». Questa linea è stata 
nella sostanza accolta dalla 
maggioranza degli intervenuti 
(tra gli altri Pollastrini, Pec-
chioli, Giovannelli, Testa. So-
riero). Claudio Petruccioli 
(che ha molto apprezzato il 
discorso di Ciampi: «L'avrei vo
lentieri applaudito...») ha chie
sto che, se si creasse una situa
zione in cui il governo rischias
se di cadere, si riconvochi la 
Direzione per valutare il da [ar
si (e quindi non escludendo 
un eventuale sostegno). Una 
posizione ripresa da alcuni 
esponenti riformisti, come Lui
sa Sangiorgio. E anche da Au
gusto Barbera. «Avremmo fatto 
meglio a restare al governo», 
ha ripetuto l'ex ministro del 
Pds. ma soprattutto si è soffer
malo sul problema della legge 
elettorale. «Se vogliamo che il 
doppio turno si affermi - ha 
detto - dobbiamo chiarire che 
cosa vogliamo, lo penso al 
doppio turno col ballottaggio 
tra i primi due». Ha poi propo
sto di abolire il voto segreto 

nell'approvazione della rifor
ma, per contribuire ad evitare 
un voto di fiducia imposto dal 
governo. 

Durante il suo intervento c'è 
stato un piccolo incidente: 
•Nella transizione il vecchio si 
mischia col nuovo - aveva det
to - è c'è del primitivismo nel-
l'affrontare la questione degli 
inquisiti». A queste parole han
no reagito vivacemente Anto
nio Pizzinalo, Anna Pedrazzi. 
Chiara Ingrao. «Al governo coi 
ladri non ci andremo mai...». 
Disponibili all'astensione, an
che se critici con Ciampi, si so
no detti Gianotti e Ghezzì. A 
proporre il voto contrario sono 
stati gli esponenti dell'area co
munista, che hanno poi rias
sunto la loro posizioni; e in un 
documento firmato da Benve
nuti, Calzolaio. Chiara Ingrao. 
Pedrazzi, Pelella, Perinei, Pe-
ruzza, Pizzinato. Tortorella. 
Trabacchini, Vozza, Zuffa, e 
anche da Tano Grasso, che 
non è «organico» all'area. Vi si 
parla di «piena continuità con 
la vecchia maggioranza sulla 
politica economica e sociale» 
e di un «atteggiamento rischio
so di politica intemazionale». 
Quanto alle novità sull'immu
nità parlamentare citate da 
Ciampi «non derivano dal go
verno ma dal pronunciamento 
del Parlamento». «La stessa 
giusta priorità alla riforma elet
torale - prosegue il testo - vie
ne presentata con proposte 

fortemente equivoche nel me
nto e nel metodo». Nonostante 
«alcuni elementi di novità» 
emersi dopo la vicenda Craxi, 
resta dunque l'opzione per un 
voto negativo che non avrebbe 
espressò «una opposizione 
pregiudiziale, ma una contra
rietà serena, meditata, costrut
tiva». 

In ogni caso i parlamentari 
di quest'area appaiono orien
tati ad accettare l'invito unita
rio venuto da D'Alema e Oc
chetto, e ad esprimersi alla fine 
con un voto di astensione. An
che il capogruppo al senato 
Chiarente ha dichiaralo questo 
intendimento, nonostante la 
personale propensione per un 
no (e la presidente del partito 
Giglia Tedesco e Luciano La
ma, come lo stesso Occhetto, 
l'hanno invitato a desistere 
dall'intenzione di abbandona
re la sua funzione di capogrup
po). 

Anche ieri, infine, giravano a 
Montecitorio voci relative ad 
imminenti e annunciate dimis
sioni di Pietro Ingrao dal Pds. 
Lo stesso Ingrao ci ha smentito 
di aver scritto lettere su questo 
argomento, e non ha voluto 
aggiungere nulla. Per il mo
mento, dunque, si tratta di illa
zioni. Anche se l'anziano lea
der comunista non ha mai na
scosto negli ultimi tempi di 
non escludere un suo disimpe
gno dalla militanza attiva nella 
Quercia. 

del Parlamento che non accet
ta di scrivere le nuove regole 
sotto dettatura di nessuno». Il 
governo dunque se ne tenga 
fuori, perchè la materia è «fuòri 
dal rapporto di fiducia». E co
munque, una volta fatta la ri
forma elettorale, «non si potrà 
isolarla ma bisognerà pensare 
alle riforme costituzionali cor
relate». Come dire: non si vota 
a ottobre, parola di «uno dei 
gruppi costitutivi della maggio
ranza di sostegno». 

La replica non tarda. Dopo 
aver distinto tra falsi alleati e 
leali interlocutori, Bassanini 
nota che l'opera di ricostruzio
ne può esser «solo avviata da 
questo governo»: «Potrà esser 
compiuta solo da un Parla
mento e un governo eletti con 
nuove regole e dotati di una 
piena legittimazione democra
tica. Ciampi se ne è dimostrato 
consapevole definendo la fun
zione del suo governo come 
quello che porta alla riforma 
elettorale e poi al voto». E si
gnificativamente aggiunge: «Il 

percorso tracciato da Ciampi, 
riforma-voto, motiva e condi
ziona la nostra astensione. 
Non sarà facile per Ciampi te
ner ferma la barra su questo 
rapido percorso: se lo farà, tro
verà su questo cammino stret
to il nostro sostegno». Dopo 
aver ricordato a Pannella che il 
18 aprile non si è votato per un 
sol turno o per il doppio («noi 
siamo comunque convinti che 
il doppio turno sia più idoneo 
per introdurre le regole della 
democrazia dell'alternanza»), 
Bassanini fornisce infine un'in
dicazione sul come procedere 
speditamente sulla strada del
le riforma: «Non si può fare a 
colpi di fiducia, ma siamo di
sponibili a valutare l'introdu
zione nel regolamento della 
Camera (in quello del Senato 
c'è già, ndr) del voto palese in 
materia elettorale perchè cia
scuno si assuma la responsabi
lità delle sue scelte». 

Anche Francesco Rutelli, 
ministro dell'Ambiente per 17 
ore, nel dar conto della soffer
ta decisione dei Verdi di aste

nersi, prende in parola Ciampi 
ed il suo «chiaro» impegno ri
forma-voto; ma per sottolinea
re che anche questo (come la 
resa di Andreotti) è un frutto 
del mutamento «irreversibile» 
intervenuto con il voto pro-
Craxi: «Le dimissioni mie e dei 
ministri Pds hanno fatto saltare 
un disegno perfido e irrespon
sabile». Da qui anche un ap
pello alla Rete perchè rinunci 
a chiamarsi fuori (non parteci
pa al dibattito né domani al vo
to di fiducia) e a Rifondazione 
perchè riveda l'atteggiamento 
intransigente espresso da Ga-
ravini: nel sottolineare il «posi
tivo rapporto» instaurato con 
un Pds «non più prigioniero di 
logiche egemoniche». Rutelli 
ha lanciato un appassionato 
appello a «metterci tutti in 
campo aperto per dar vita ad 
una federazione di forze di 
progresso, laiche e democrati
che, decise a cambiare il qua
dro politico almeno quanto è 
già cambiata la geografia delle 
coscienze». 

Giovedì primo caso eccellente: 
l'autorizzazione per Andreotti 
La nuova normativa 
approvata all'unanimità 

Sugli inquisiti 
voto palese 
anche al Senato 

NEDO CANETTI 
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La Lega chiederà le dimissioni di Scalfaro? 

• • ROMA II 13 maggio la ri
chiesta di autonzzazione a 
procedere per il senatore a vi
ta Giulio Andreotti sarà votata 
dall'assemblea di Palazzo a 
Madama a scrutinio palese. 
La Giunta per il regolamento, 
riunitasi ieri sotto la presiden
za di Giovanni Spadolini, ha 
infatti stabilito, ventiquattro 
ore dopo analoga decisione 
della Camera, che anche al 
Senato le autorizzazioni a 
procedere (che non riguardi
no misure restntlive della li
bertà personale) saranno vo
tate tutte palesemente, come 
già avviene in Giunta. La deci
sione deriva da un'interpreta
zione dell'art. 113 del regola
mento che prescrive, in questi 
casi, il ricorso alla votazione 
palese. Interpretazione che ri
pristina la prassi seguita a Pa
lazzo Madama per 40 anni, si
no alla riforma del regola
mento. La norma entra imme
diatamente in vigore e sarà 
applicata, come ncordavamo, 
a partire da giovedì prossimo, 
quando all'ordine del giorno 
ci sarà la richiesta per An
dreotti. 

La Giunta, considerato che 
il problema delle immunità 
parlamentari è al centro del 
dibattito politico nel Paese e 
nel Parlamento (ne ha parla
to a lungo ieri anche il neo 
Presidente del Consiglio, nel 
suo discoso di investitura), 
non si è fermata all'esame 
delle norme sulla modalità di 
votazione, ma ha discusso a 
lungo - secondo un comuni
cato emesso alla fine dei lavo
ri- sull'opportunità di un ulte
riore approfondimento sull'in
tera materia, che porti anche 
alla definizione di altre propo
ste. 

Costituente de 
Nuove polemiche 
nel partito 
e tra CI e Bindi 

• ROMA. «È francamente ir
niente apprendere non già di 
una discussione approfondita 
e pubblica, ma di un impreci-
sato appuntamente nel futuro 
tra Martinazzoli e Segni per 
concordare come dar vita a un 
nuovo partito che non si sa co
s'è, tranne che deve collocarsi 
al centro, quasi ignorando gli 
effetti politici della riforma 
elettorale in gestazione». Cosi 
Luigi Granelli, vicepresidente 
del Senato ed esponente della 
sinistra de, polemizza con le 
dichiarazione dell'altro giorno 
del segretario democristiano, 
Martinazzoli. 

E intanto polemizzano an
che Comunione e liberazione 
e Movimento popolare. Stavol
ta con le dichiarazione rila
sciate ieri att'Unità da Rosy 
Bindi. CI. è scritto in un comu
nicato, «non ha alcun interes
se, né gli è mai stata richiesta 
l'adesione ad alcuna "costi
tuente" di partito». «Abbiamo 
altro da fare», è la lapidaria 
conclusione. Scrìve invece Mp. 
riferendosi alle dichiarazioni 
della Bindi: «Non ci interessa 
entrare a far parte delle sue 
truppe». E aggiunge, riferendo
si alla «pasionana» veneta: 
«Spetta a chi guida la Chiesa in 
Italia dare indicazioni e ai cri
stiani seguirle». 

«Non c'è stato bisogno di 
modifica vera e propria del re
golamento»-ha precisato Spa
dolini- è bastata l'interpreta
zione che io stesso avevo sug
gerito, e che ha consentito al
la Giunta di raggiungere l'o
biettivo». «Sia a Palazzo Mada
ma che a Montecitorio - ha 
aggiunto - si è compiuto un si
gnificativo passo sulla strada 
del rinnovamento delle istitu
zioni e della creazione di 
quella rinnovata moralità re
pubblicana che la pubblica 
opinione reclama con forza». 
Secondo la Giunta, il perma
nere della possibilità di voto 
segreto (se richiesto da alme
no 20 senatori) per le autoriz
zazioni che riguardano misu
re restrittive della libertà per
sonale (arresto, perquisizione 
personale e domiciliare). sfr-
ve a sottolineare l'eccezionali
tà di tali proposte per le quali 
è necessario garantire al mas
simo la libertà di coscienza. 

Massima concordia si è ma
nifestata, inoltre, nel conside
rare le decisioni delle Giunte 
propedeutiche ad ulteriori più 
radicali modifiche, di cui ha 
parlato anche Spadolini: do
vranno riguardare gli aspetti 
costituzionali delle immunità. 
Una strada, giova ricordarlo, 
sulla quale Camera e Senato 
sono già da tempo impegnati. 
Anzi, la elaborazione di una 
nuova disciplina era già anda
ta parecchio avanti, con ripe
tute letture, a Palazzo Mada
ma e a Montecitorio, dflle di
verse proposte di legge costi
tuzionale (quella del Pds è 
dell'aprile 1992), quando la 
maggioranza ha cominciato 
ad arretrare, peggiorando no
tevolmente il testo che sta fa
cendo la navetta tra le due Ca
mere. 

Ciampi 
Piena fiducia 
da un gruppo 
di intellettuali 

• • ROMA II governo di Carlo 
Azeglio Ciampi menta la tidu-
cia del Paese e in primo luogo 
del Parlamento. In attesa che 
le Camere esprimano il loro 
parere sul programma, al pre
sidente del Consiglio è già arri
vato il sostegno di alcuni intel
lettuali. Per Mario Soldati 
Ciampi «merita un'immensa fi
ducia, se non altro perchè è un 
uomo al di sopra delle parti e 
se avrà l'aiuto necessario riu
scirà senz'altro a rendere un 
buon servizio al paese». Uno 
dei più noti latinisti. Ettore Pa
ratore, sostiene che «il governo 
va appoggiato con grande 
convinzione». «Se riuscirà a 
non farsi sopraffare dalla parti
tocrazia offrirà agli italiani l'oc
casione del grande riscatto». 
Secondo lo storico Paolo Alalri 
il governo Ciampi «rappresen
ta l'ultima spiaggia». Anche l'e
ditrice Romilda Bollali si dice 
entusiasta di questo esecutivo: 
«É un segnale di grande cam
biamento, che va addirittura 
festeggiato», Obbgliati a dare 
fiducia a Ciampi, sottolinea il 
sociologo Franco ferrarotti, 
mentre Alberto Bevilacqua di
ce: «Non possiamo boicottare 
l'espenmento di Ciampi». 

CARLO BRAMBILLA 

M MILANO. La Lega Nord 
prepara una richiesta di dimis
sioni del presidente della Re
pubblica? Formentini smenti
sce, ma proprio a una sua in
tervista si riferisce il quotidiano 
economico «MF». Spieghereb
be Formentini al giornale: «In 
autunno ci saranno le elezioni 
anticipate con la nuova legge. 
Non sarà più compatibile 
quindi la permanenza al Quiri
nale di un presidente eletto da 
un Parlamento diverso sotto il 
profilo qualitativo e istituziona
le. Ricordiamoci poi che Stai-
laro è stato eletto dal Caf e da 
molti parlamentari inquisiti». 
Secondo «MF» il ragionamento 
della Lega sarebbe stato espo
sto mercoledì scorso da Bossi 
al presidente del Senato. Ma 
Giovanni Spadolini smentisce 
categoricamente che nel corso 

del colloquio si sia fatto alcun 
riferimento a Scalfaro. 

Un attacco frontale al capo 
dello Stato poi rientrato? Un er
rore del quotidiano? 0 ancora 
una trovata, che come tante al
tre si è trasformata in un disin
volto dietrofront? 

L'annunciata astensione su 
Ciampi, accusato di apparte
nere alla P2; le quasi scuse a 
Scalfaro, paragonato a un «Ra-
spuntin impazzito»; la rinuncia 
a correre come sindaco di Mi
lano, dopo il colpo di teatro 
dell'autocandidatura: queste 
le più recenti «giravolte» di Um
berto Bossi. È il tema torna 
d'attualità: il capo della Lega è 
un abile trasformista che passa 
indifferentemente dai panni 
del guerriero al doppiopetto, 
oppure siamo in presenza di 
un lucido «stratega» capace di 

manovrare le parole con gran
dissima abilità, ottenendo alla 
fine il risultato voluto? 

Repubblica del nord. Co
me dimenticare il raduno di 
Pontida del giugno 1991? LI i 
leghisti giu'arono fedeltà al 
progetto della Repubblica del 
Nord. Tutti si fecero l'idea che 
davvero fosse nato un movi
mento pericoloso per l'unità 
del Paese. I bersagli erano lo 
«Stato ladrone» e il «Sud man-
giasoldi». La soluzione del pro
blema: la divisione in tre dell'I
talia..,11 progetto federale re
stava sullo sfondo. Con l'esplo
sione di Tangentopoli le estre
mizzazioni non si contarono 
più, anche perchè c'era da far 
dimenticare l'errore del refe
rendum di pochi giorni prima 
sulla preferenza unica, quan
do Bossi scimmiottò Craxi e 
disse: «Vado al mare an
ch'io...». Da questo momento 

in poi tutte le metafore si ispi
rarono alla guerra: «Noi non 
siamo gente da bastoni ma da 
mitra», «se la partitocrazia non 
molla useremo i kalashnikov» 
e via dicendo. Fin qui la super
ficie. Bossi si preoccupa di te
nere lontano il movimento dal
le tentazioni consociative con 
gli altri partiti. Insomma, ci so
no pericoli di rotture profonde: 
Caslellazzi e Prospenni a Mila
no e un forte nucleo di berga
maschi se ne vanno. C'è chi 
giura che sarà un danno irre
parabile per la Lega. Ma la dia
spora si ferma subito come era 
giù capitato nelle precedenti 
scissioni, quella di Cremino e 
quella de'la famiglia (la sorel
la e il cognato avevano abban
donato Bossi accusandolo di 
essere un despota). Nasce co
si la figura del capo incontra
stato, del «duce», dell'accentra-
tore, dell'uomo che si circon
da solo di pretoriani. 

La rivoluzione. Consolida
to il movimento, ottenuto il 
grande successo alle politiche 
di maggio 1992, agitati i fanta
smi della rivolta fiscale, issata 
la bandiera del sistema eletto
rale all'inglese, conquistati Co
muni importanti come Varese, 
Monza e Meda, in chiusura di 
un'annata trionfale arriva la vi
rata. E proprio dallecolonne di 
questo giornale Bossi annun
cia: «La Repubblica del Nord? 
È stata una provocazione». L'I
talia torna unita anche se la si 
vuole federale Bossi fiuta una 
massa di voti in fuoriuscita an
che al Centro e al Sud ed ecco 
l'idea di cambiare nome al 
movimento in Lega Italia fede
rale. E la Lega Nord? Un picco
lo ritocco: sotto il simbolo la 
dicitura «Italia federale», ap
punto. Ma dove punta davve
ro'' Fra qualche settimana, pri
ma della vigilia del voto ammi

nistrativo uscirà il libro manife
sto della Lega. Scritto a quattro 
mani da Bossi e dal giornalista 
Daniele Vimercati, «La Rivolu
zione», questo il titolo, dovreb
be dirci tutto sugli obiettivi stra
tegici. Verrà spiegato che la 
«Lega vuole rifondare lo Stato 
essendo l'unica forza che ab
bia mai proposto la prima nvo-
luzione integrale della storia 
d'Italia». Insomma, con la Lega 
si va al potere per realizzare 
ben «cinque rivoluzioni»: quel
la della struttura istituzionaie 
col federalismo; quella econo
mica con la fine della difesa 
degli interessi dei grandi grup
pi a vantaggio del sistema dei 
piccoli e medi produttori; quel
la del Governo con la liquida
zione della vecchia classe poli
tica sostituita da «uomini del 
popolo ex sudditi»; quella so
ciale con la liquidazione del 
l'assistenzialismo a vantaggio 

di una società di produttori; 
quella culturale col trionfo di 
una concezione europea (bar
bara) contrapposta alla cultu
ra bizantina (meridionale). 

Duri e puri. Ma che spa-
ziotroveranno i vecchi preto
riani, i pasdaran, i komeinisti 
del movimento in tanto dise
gno, e soprattutto come stan
no digerendo i percorsi bossia-
ni che arrivano fino al punto di 
un quasi appoggio a Ciampi? 
C'è malumore. E si incarica di 
esternarlo uno di questi duri e 
puri, il deputato cremonese 
Giorgio Conca, un peones di 
Montecitorio, il quale proprio 
ieri ha dichiarato tutta la sua 
preoccupazione per la deci
sione sul Governo: «Temo - ha 
detto - che la gente non capi
sca queste mosse tattiche» e ha 
aggiunto: «È d'accordo con me 
una buona parte dei parla
mentari». 

aziende intorniano 

PRESENTATE ALL'INCONTRO DI FEDEROTTICA 
LE IPOTESI DI SVILUPPO 

DELLA COOPERATONE NEL SETTORE 
All'incontro convocato dalla Federottica (Federazione 
nazionale ottici optometristi) e presieduta dal presidente 
nazionale Giuseppe Ricco, svoltasi in questi giorni a Bologna, 
sono intervenuti per il settore della cooperazione i sigg. 
Armando Rattaro e Giordano Masetti. 
Rattaro, presidente del Consorzio nazionale delle cooperative 
ottici ha illustrato l'attività del Consorzio nazionale impostata 
soprattutto sull'attività degli acquisti collettivi e del marchio 
comune per gli associati. 
Masetti responsabi'e del settore extralimentare dell'A.N.C.D. 
ha illustrato l'attività dell'Associazione e della Lega verso le 
categorie commerciali sia sotto il profilo di rappresentanza e 
di tutela, come pure dei servizi. 

Al termine del dibattito a cui hanno partecipato i dirigenti delle 
cooperative e delle formo associative, il presidente Ricco ha 
proposto una verifica in sede di ogni cooperativa delle 
prospettive di sviluppo dell'associazionismo in questo settore. 


